Aumentare il profilo del servizio sociale di comunità alla luce della pandemia
Il Covid-19 ha avuto un impatto diretto ed indiretto nella sfera di azione dei servizi sociali comportando una interruzione delle relazioni sociali abituali e richiedendo la progettazione di nuove strategie per mantenere, a tutti i costi, il contatto e la presenza con le persone più vulnerabili. Le relazioni sono state vissute attraverso voci al telefono, messaggi scambiati tramite la messaggistica istantanea, o su social network. Nel migliore dei casi, questa distanza si è trasformata in una nuova forma di prossimità, in cui l’intervento di servizio sociale si è collocato in modo innovativo nello spazio relazionale vissuto non solo dalle persone ma anche dai professionisti. 
Gli ambiti di lavoro degli assistenti sociali più intensamente colpiti sono stati la sanità, servizi per gli anziani fragili e non autosufficienti. In queste aree la pandemia da Ciovid-19 è andata a colpire attività di servizio sociale spesso ad alta integrazione tra diverse professionalità. L’intervento degli assistenti sociali di norma si coordina con quello di medici, infermieri, psicologi, educatori, operatori sociosanitari, fisioterapisti, e altri sia in ambiente ospedaliero che nei servizi territoriali o nelle residenze sanitarie assistenziali. La pandemia avendo una rilevanza sanitaria ad alto impatto avrebbe potuto marginalizzare l’intervento degli assistenti sociali. Ma la particolare condizione di vulnerabilità di tutti: persone assistite, personale curante, familiari e cittadinanza ha invece reso cruciale l’intervento dell’assistente sociale. Un particolare esempio in questo senso è stata la creazione delle Unità Speciali di Continuità Assistenziali (USCA): una squadra composta da medici e infermieri che nel pieno della pandemia si sono occupate dell’assistenza a domicilio delle persone malate e isolate presso le proprie abitazioni in collaborazione con i medici di famiglia. Nel mese di giugno 2020 sono stati inseriti nelle USCA anche gli assistenti sociali che hanno svolto un prezioso lavoro nei confronti delle persone che oltre al bisogno sanitario di cura e assistenza medica avevano gravi difficoltà di tipo sociale: anziani soli, persone con gravi disabilità rimaste sole per la malattia dei caregiver o dei familiari persone senza dimora etc.... Altre sfere di azione dei servizi sociali sono state investite indirettamente a seguito dell’effetto delle misure attuate per fronteggiare la pandemia che hanno inciso sui processi economici, sulle dinamiche del lavoro e dell’occupazione, sull’organizzazione della vita familiare, sull’istruzione nonché sulle condizioni economiche delle persone e delle famiglie aumentando la vulnerabilità di diverse fasce della popolazione ed esercitando una pressione straordinaria sui servizi sociali.
Questa crisi ha reso più evidenti le conseguenze delle politiche di austerity applicate alla sanità e al sociale in Italia negli ultimi anni. Ma anche la governance frammentata e complessa, la mancata definizione di politiche organiche a livello nazionale e regionale e la prevalenza di trasferimenti economici e prestazionali a scapito di interventi di prevenzione e supporto. La pandemia ha avuto un forte impatto con un sistema precarizzato: interventi e progetti esternalizzati, professionisti con contratti a tempo determinato, chiamati a rispondere a bisogni sempre più complessi. Chiamati inoltre a rispondere a bisogni persistenti, che richiedono servizi strutturati e non progetti a termine. La precarietà dei professionisti non favorisce azioni a lungo termine, riducendo la funzione di promozione e prevenzione, lasciando spazio ad interventi riparativi e residuali, al lavoro nell’emergenza e prestazionale. 
In questo quadro gli assistenti sociali sono sempre stati in prima linea rispondendo alle necessità più urgenti. Adattando l’organizzazione dei servizi sociosanitari alle misure di protezione per mantenerli aperti e funzionanti. Spesso in collaborazione con personale di altre professioni. In molte occasioni le incomprensioni tra professioni sono state annullate dalla solidarietà che si è attivata per condurre al meglio il lavoro nei confronti delle persone assistite. Allo stesso tempo sono stati chiamati a trovare soluzioni d’emergenza per i senzatetto, a supportare le persone e le famiglie in difficoltà nella vita quotidiana, sia sul piano materiale, sia su quello relazionale e talvolta ad agire in urgenza per proteggere persone vulnerabili nella violenza domestica. Hanno operato, insomma, per tutelare e garantire la continuità dei diritti delle persone a fronte di procedure incerte (emergenziali e spesso improvvisate) nelle quali la tecnologia digitale era l’unica porta aperta.
A fronte di questo intenso impegno gli assistenti sociali hanno forse avuto minore visibilità di altre professioni ma, in realtà, il paziente lavoro di comunicazione iniziato negli anni precedenti ha consentito loro di rafforzare, in questo momento, la propria presenza nei media e soprattutto ai tavoli dei decisori politici. La costante presenza alle audizioni parlamentari e governative (per esempio, agli Stati Generali dell’economia, organizzati dalla Presidenza del Consiglio del Ministri nel giugno 2020 dove la professione ha portato la voce, i bisogni e le speranze dei “figli di un dio minore” di cui si occupa quotidianamente) e una costante propositività ha portato all’introduzione del comma 2 bis dell’art 89 del Decreto-legge 19.05.2020, n. 34 “Decreto Rilancio” nel quale i servizi sociali previsti dalla Legge n. 328 del 8 novembre 2000 “… sono da considerarsi come servizi essenziali (…) in quanto volti a garantire il godimento di diritti della persona costituzionalmente tutelati.”. Imponendo alle regioni e alle province autonome di “… garantire l'accesso e la continuità dei servizi sociali, socioassistenziali e socio-sanitari essenziali (…) anche in situazione di emergenza, sulla base di progetti personalizzati, tenendo conto delle specifiche e inderogabili esigenze di tutela delle persone più esposte agli effetti di emergenze e calamità.”; all’approvazione dell’emendamento alla legge di Bilancio 2020 che prevede un contributo strutturale, ai comuni, per raggiungere il livello essenziale di un assistente sociale ogni 5000 abitanti e introduce un nuovo obiettivo di servizio che porta il rapporto a 1/4000. 
In questa emergenza pandemica abbiamo avuto conferma di una professione in grado di reagire e di rivoluzionare rapidamente le proprie prassi per adattarle alle esigenze e per sostenere e tutelare la comunità in cui si trova ad operare, di cogliere opportunità anche nella crisi, di individuare e innovare strategie. Improvvisamente l’interazione personale, strumento principale e indispensabile per il lavoro dell’assistente sociale è diventato pericoloso! Gli assistenti sociali hanno allora contattato le persone al telefono e con video chiamate. Si sono occupati di velocizzare le pratiche burocratiche per ottenere servizi ed aiuti in emergenza. Hanno fornito informazioni ai cittadini sui servizi che potevano ottenere, ma hanno anche continuato ad essere loro vicini nonostante la distanza. Le persone hanno compreso ed accolto queste nuove modalità di lavoro perché hanno colto, anche in questa circostanza, che eravamo al loro fianco. Capaci di intercettare e far emergere gli “invisibili”, di far sentire alle persone, anche da remoto, la presenza del servizio, l’essere pensati. 
Da una ricerca condotta dalla Fondazione Nazionale Assistenti Sociali con il patrocinio dell’Ordine degli Assistenti sociali emerge chiaramente l’impegno, il lavoro, la creatività che gli assistenti sociali italiani hanno saputo mettere in campo per affrontare le sfide derivanti dalla pandemia. Tanto più i professionisti saranno in grado di utilizzare i risultati di questa ricerca, come di altre che sono state fatte nello stesso periodo anche a livello internazionale, per comunicare e sostenere il ruolo cruciale del proprio lavoro, tanto più aumenterà la visibilità e la considerazione sia a livello di comunità che nei decisori politici. 
È necessario ampliare la dimensione sociale del lavoro professionale per comprendere e rilanciare una più marcata dimensione politica del ruolo, dell’intervento e dell’identità del servizio sociale. Potenzialmente il servizio sociale professionale è più capace di individuare nella società le cause principali dei problemi che i cittadini presentano quotidianamente ai servizi sociali. Occorre superare i confini professionali incrociando il proprio lavoro con altri campi di intervento, analizzando i bisogni dei cittadini anche non strettamente correlati al proprio raggio di azione e soprattutto assumere in modo pieno la funzione di advocacy in difesa dei diritti delle persone e per la promozione della giustizia sociale, anche nei confronti delle organizzazioni per cui si opera.
Dalle risposte dei quasi 20 mila assistenti sociali italiani che hanno partecipato alla survey “Il Servizio sociale nell’emergenza Covid-19” (2020) emerge chiaramente la riscoperta del partenariato. Del lavoro in sinergia con altri professionisti, altre organizzazioni, il volontariato e i singoli cittadini. Una riscoperta che riporta alle radici del servizio sociale. Ai fondamenti della metodologia professionale. Mentre lo stato emergenziale dei servizi e la crescente precarizzazione del lavoro sociale hanno condotto i professionisti a rinchiudersi nel proprio ufficio privilegiando le relazioni one to one. Laddove i professionisti, invece, avevano mantenuto o costruito ex novo, un sistema di rete  costituito dagli enti del Servizio Sanitario Nazionale, i vari servizi sociali dei comuni o del Ministero della Giustizia, le organizzazioni del terzo settore e della cooperazione, le organizzazioni di volontariato, le associazioni sportive o dello spettacolo, i commercianti di quartiere o le grosse aziende di distribuzione che consentiva loro una rapida attivazione di diverse risorse, in occasione dell’emergenza pandemica sono riusciti a sostenere in maniera più efficace i cittadini fragili e in difficoltà. Esempi di questa organizzazione del lavoro provengono dai territori che nel recente passato hanno subito disastri naturali (terremoti e alluvioni) che avevano predisposto database dei nuclei familiari più fragili con informazioni che consentissero loro di intervenire rapidamente in caso di emergenza. Avendo adeguatamente mantenuto le informazioni su queste popolazioni target è stato più semplice per loro poter intervenire all’impatto con la pandemia individuando i soggetti più vulnerabili, le persone che non avevano mai avuto contatti con il servizio sociale, ma avevano le caratteristiche sociodemografiche per essere considerate in difficoltà e quindi poter intervenire tempestivamente per prevenire danni maggiori. Molto interessante è l’attività svolta nelle situazioni di calamità naturali dall’associazione di volontariato “Assistenti Sociali per la Protezione Civile” (A.S.Pro.C.) nata nel 2016 allo scopo di organizzare e formare gli assistenti sociali che, come volontari, partecipino ad interventi di protezione civile in situazioni di calamità naturali. A pochi mesi dalla nascita dell’associazione il terremoto nell’Italia centrale ha costituito il primo impatto con una grave emergenza. Caratteristica dell’attività di A.S.Pro.C. è quella di intervenire a sostegno degli assistenti sociali del territorio colpito per organizzare il servizio sociale in modo che non venga interrotto nonostante il disastro. L’esperienza fatta in questi anni dalla associazione è stata di aiuto anche per affrontare la pandemia.
Come già detto sono risultate strategiche le capacità di coordinare e mettere a sistema le risorse nei territori per far fronte all’emergenza. Sarà quindi necessario indirizzare l’attività del servizio sociale sempre più rivolto all’esterno dei propri uffici. Per una conoscenza approfondita delle risorse della propria comunità: delle organizzazioni che sul territorio che si occupano delle persone in difficoltà sotto molteplici aspetti, ma anche il tessuto sociale e relazionale della comunità per poter affrontare efficacemente i nuovi problemi che possono sorgere ed essere in grado di conoscere e di farsi riconoscere dalla cittadinanza. 
Dall’esperienza degli interventi di servizio sociale nella pandemia dovremo trarre insegnamenti per affrontare la sfida forse ancora più ardua delle conseguenze socioeconomiche derivanti dalla crisi che ne seguirà e che in parte stiamo già osservando. Dovrà essere rafforzato un modello di governo partecipato delle politiche sociali e sociosanitarie con gli attori sociali, dando certezza al sistema di affidamento dei servizi e sostenendo investimenti in innovazione e co-progettazione  degli interventi territoriali per la prevenzione di marginalità e di esclusione sociale coinvolgendo gli enti pubblici e privati del territorio, gli amministratori pubblici, le organizzazioni che si occupano di tutela dei cittadini e dell’ambientale, le organizzazioni non governative, il volontariato, le organizzazione delle differenti confessioni religiose etc. È necessario investire sui servizi di cura lavorando in una chiave preventiva, intercettando precocemente le situazioni di vulnerabilità evitando interventi più onerosi in fasi successive. 
Concludo facendo mia la riflessione del Presidente Gazzi nel suo contributo al report della ricerca “Il Servizio sociale nell’emergenza Covid-19”. La crisi generata dalla pandemia ha mostrato a tutti noi la fragilità, la solitudine, l’isolamento e messo a nudo tutti i limiti di un sistema di protezione sociale da troppo tempo depotenziato. Il ruolo degli assistenti sociali in Italia è stato determinante per continuare a garantire i diritti delle persone, in particolare delle più fragili. Oggi la professione è impegnata ad indicare le azioni prioritarie ai decisori nazionali e locali. Lo fa in modo differente dal recente passato italiano: non rivendica, ma propone e costruisce. Con ricerche, dando voce alle storie dei professionisti, ai bisogni e alle risorse delle persone, e soprattutto con la propria professionalità e impegno.

